
vello nazionale».
In nove ore di faccia a faccia con i

magistrati, Penati avrebbe smonta-
to le pesanti accuse nei suoi con-
fronti non certo negando il sistema
di tangenti piuttosto «spiegando
perché i fatti contestati non sono
inerenti a lui». Se tangenti ci sono
state, cioè, l’ex sindaco di Sesto
(dal 1994) e poi presidente della

Provincia (dal 2004), ne sarebbe
«estraneo».

Sono i tre i filoni di indagine nati
dalle dichiarazioni degli imprendi-
tori Pasini e Di Caterina, circa venti
gli indagati e due persone in carce-
re (l’ex assessore all’edilizia di Se-
sto Pasqualino Di Leva e il geome-
tra del comune Marco Magni). Il
primo, il più vasto, riguarda circa
«20 miliardi di tangenti in vecchie
lire» che, per l’accusa, sarebbero
state versate a Penati e ai suoi colla-

boratori, ad esempio l’ex braccio de-
stro Giordano Vimercati in cambio
dell’aumento dei volumi (da 600
mila mc a 900 mila) nell’area Falk.
Un secondo filone riguarda l’auto-
strada Milano-Serravalle: nel 2005
la Provincia guidata da Penati ne
ha acquistato il 15% dal gruppo Ga-
vio pagando ogni azione 1,27 euro
in più del prezzo congruo. L’opera-
zione, secondo l’accusa, avrebbe
creato al gruppo Gavio una plusva-
lenza di 179 milioni di euro. Un te-
soretto utile, ad esempio, per resti-
tuire quei soldi che Di Caterina an-
dava chiedendo indietro a Penati
con insistenza. Per l’accusa è «più
di una prova» la mail dell’aprile
2010 con cui Di Caterina pretende
da Binasco e Penati «il rispetto dei
patti». E, per l’appunto, Di Caterina
intasca – nel 2010 – i due milioni
della caparra versati da Binasco per
l’acquisto di un immobile che poi
non acquisterà più. Per la procura è
«una tangente mascherata».

Il terzo filone è quello delle
Coop, quei 2,4 milioni per consu-
lenze definite dai pm «fittizie» e de-
stinate «ai Ds». Penati ieri ha parla-
to a lungo anche delle Coop. ❖

Per i pm sarebbe «più
di una prova» la mail
dell’aprile 2010

L’accusa

Non ci sarebbe l’evidenza della pro-
va, nell’ipotesi dell’induzione di
Gianpaolo Tarantini a fornire false
dichiarazioni ai pm baresi che inda-
gavano sul giro di ‘escort’ al premier
Silvio Berlusconi.Il procuratore ag-
giunto Pasquale Drago, nel chiede-
re al gip di Bari la revoca dell’arresto
per l’ex giornalista Valter Lavitola,
non avrebbe individuato elementi
tali da poter confermare l’esistenza
del reato di induzione a fornire false
dichiarazioni all’autorità giudizia-
ria, previsto dall’articolo 377 bis del
codice penale. Queste sarebbero le
conclusioni del magistrato, dopo
l’attento studio dell’intero incarta-
mento giudiziario inviato per com-
petenza dalla Procura di Napoli.

Ma andiamo per gradi. Il 3 settem-
bre la Procura di Napoli dispone l’ar-
resto per Gianpaolo Tarantini, la
moglie Angela De Venuto e l’ex gior-
nalista Valter Lavitola (latitante da
allora). Nei loro confronti si ipotiz-
za che abbiano attuato un presunto
ricatto al premier, estorcendo
850mila euro e altre utilità come un
posto di lavoro e la copertura legale
di Tarantini nell’inchiesta ‘escort’ a
Bari.

I pm napoletani ipotizzano che i
tre avrebbero «messo con le spalle
al muro» il premier, con la minaccia
di seguire una strategia difensiva
che portasse alla pubblicazione del-
le intercettazioni contenute nell’in-
cartamento giudiziario ‘escort’. Il 20
settembre, dopo la chiusura indagi-
ni del caso ‘escort’ con il deposito de-
gli atti, la Procura di Napoli acquisi-
sce copia e riformula in sede di Rie-
same, il 26 settembre, l’accusa. Da
estorsione diventa induzione alle
false dichiarazioni all’autorità giudi-
ziaria da parte di Tarantini, che cam-
bia la posizione del premier da par-
te lesa in concorrente nel presunto
reato.

L’ipotesi è che soldi e utilità siano

stati dati a Tarantini per nasconde-
re eventuali fatti penalmente rile-
vanti che potessero coinvolgere il
premier. Il Riesame, così, accoglie
l’ipotesi dell’accusa basandosi su
alcune registrazioni dell’escort Pa-
trizia D’Addario e intercettazioni
di Vanessa Di Meglio, e dispone
l’invio degli atti a Bari, dove sareb-
be avvenuta la presunta induzione
al falso di Tarantini.

GLI ATTI A BARI
Il 30 settembre arrivano gli atti a
Bari e il procuratore aggiunto Pa-
squale Drago studia le ipotesi del
Riesame di Napoli. Secondo indi-
screzioni, l’aggiunto avrebbe deci-
so di chiedere la revoca della misu-
ra per Lavitola, perché il ragiona-
mento investigativo del Riesame
non avrebbe supporto probatorio.
Fonti investigative, infatti, hanno
rivelato che gli aspetti analizzati
dal Riesame, le trascrizioni delle
registrazioni e intercettazioni del-
la D’Addario e della Di Meglio, era-
no già finite sotto la lente investiga-
tiva, ma senza portare a nulla. Gli
elementi, dunque, non sarebbero

tali da supportare il reato dell’indu-
zione di Tarantini a dire il falso.
Non si può escludere, comunque,
che il procuratore aggiunto abbia
chiesto al gip di pronunciarsi an-
che sulla questione di competen-
za. È probabile che Drago, ritenen-
do insussistente il reato dell’indu-
zione al falso, possa aver ipotizza-
to l’esistenza dell’estorsione, il pri-
mo reato imputato dalla Procura
di Napoli.

La richiesta di Drago, già deposi-
tata nella segreteria centrale
dell’ufficio Gip di Bari, sarà affida-
ta al gip Sergio Di Paola, che dovrà
pronunciarsi entro il 16 ottobre,
quando perderà efficaci il provve-
dimento d’arresto per Lavitola,
emesso dalla magistratura parte-
nopea.❖

Foto Ansa

Secondo i magistrati di Bari non
ci sarebbero prove sul fatto che
sia stato Lavitola a indurre
Gianpaolo Tarantini a mentire
sul caso escort. Per il faccendie-
re dunque la richiesta d’arresto
potrebbe decadere.

La Procura di Napoli

IL CASO

IVAN CIMMARUSTI

I due avrebbero
«messo con le spalle
al muro il premier»

Contro la discarica a Riano si mo-
bilitano anche i giovani. Due giorni fa,
dopounachiamataaraccoltaconilme-
gafonoperleviedelpaese,moltiragaz-
zisisonoriuniti inassembleasullaTibe-
rina. Nelle prossime settimane hanno
intenzione di organizzare un presidio
permanente nei pressi delle cave di
Quadro Alto, dove dovrebbe sorgere
uno dei due siti sostitutivi di Malagrot-
ta, per bloccare i lavori. La mobilitazio-
ne dei giovani accompagna quella isti-
tuzionale, che prevede tra l'altro: la pre-
parazione di un ricorso al Tar; il tricolo-
re alle finestre del paese; assemblee
pubbliche e consigli comunali a tema.
«So che anche i giovanidi Riano si stan-
nomobilitandocontroquestadiscarica
-commenta il sindaco Marinella Ricceri
-, anche loro hanno molto a cuore la tu-
tela ambientale del nostro territorio. Mi
hannocontattatoelihoinvitatiallacau-
tela. Tutti insieme, ognuno secondo il
proprio ruolo, cercheremo di bloccare
questa discarica». Ma il percorso è tor-
tuoso. «Indietro non si può tornare, as-
solutamente no, e siccome conosco il
prefettoe ilsuo sensodello Statoandrà
avanti con il totale sostegno della Re-
gione» ha detto la presidente della Re-
gione Lazio, Renata Polverini ieri in Po-
lonia.

Rifiuti Lazio, a Riano
presidio permanente
Polverini: «Si va avanti»

Caso Tarantini,
per Lavitola nessuna
«evidenza di reato»

Ruffini
alla guida
de La7

Comincia oggi l'avventura di Paolo Ruffini alla guida de La7. In giornata l'ex direttore di
Rai3 incontrerà i dirigenti dell'emittente di Telecom Italia Media, nei giorni successivi i volti
della rete polarizzata in particolare sull'informazione, dall'Infedele di Gad Lerner alla new
entryPiazzapulitadiCorrado Formigli, euntgin grandespolverodirettodaEnricoMentana.
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